A QUANDO RISALE LA PIÙ ANTICA TESTIMONIANZA 
DI EXTRATERRESTRI NEL PASSATO? 


- SU macchine 
volanti 


Se il fenomeno UFO imperversa ai nostri giorni è 
ormai sicuro che qualcosa di analogo accadeva già 
molti secoli fa. Vediamo quali sono gli indizi e le 
prove della presenza di esseri alieni agli albori della 
civiltà e come questo abbia influito sulle tradizioni 
epico-religiose di tutto il mondo 


Paolo Lorenzi 


e andiamo indietro nel tem- 
po scopriamo che non esiste 
un'effettiva data d'inizio del- 
l'ufologia. In un'antica icona 
di stampo medievale pos- 
siamo infatti osservare una lancia in- 
fuocata posarsi sul monte Sinai cau- 
sando un incendio, dinanzi a un 
esterrefatto rabbino. O se ci portia- 
mo nella ex-Jugoslavia, nel mona- 
stero ortodosso di Visoka Decani, 
troviamo un affresco trecentesco 
che illustra la morte di Cristo sul 
Golgota. E, alle spalle di Cristo, due 
uomini che sembrano inseguirsi 
dentro strane astronavi a forma ri- 
spettivamente di sole e di luna. 
Sebbene molte di queste opere 


a pittura rupestre 

mostra il dio con una 
sorta di casco e un 
guanto. In mano un di- 
sco con una serie di 
tratti simili all’alfabe- 
to Morse; alle sue 
spalle, un disco volan- 
te librato in aria. 
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pittoriche possano in realtà essere 
rilette dandone un'interpretazione 
più convenzionale (gli angeli in 
astronave di Decani potrebbero es- 
sere due beati dentro gli astri, se- 
condo una concezione eretica cata- 
ra), i continui ritrovamenti di raffigu- 
razioni insolite hanno generato la 
“clipeologia”. Si tratta di un settore 
dell'ufologia che trae il suo nome dai 
clipei ardentes, gli “scudi infuocati” 
descritti dallo storico latino Tito Livio 


ome 


nei suoi Annali, scudi e travi che 
sfrecciavano in cielo spaventando la 
popolazione, che li interpretava co 
me cattivi presagi. 


LA FALSA 
PITTURA RUPESTRE 


Questo tipo di ricerca è stato 
introdotto dallo svizzero Erich Von 
Daeniken e portato avanti da ricer- 
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A Le divinità degli antichi abitan- 
ti della mesopotamia erano quasi 
tutti esseri provenienti dal cielo, 
dunque extraterrestri. 


In basso, nella pagina a lato, bas- 
sorilievo trovato a Persepoli raffigu- 
rante un dio alato disceso dal cielo. 


Creature misteriose, metà uomini 
e metà animali alati, sono raffigu- 
rate in questo sigillo sumero. V 


er sostenere le sue 
tesi, Von Daeniken 
asserisce che tema 
del dio sceso dal cielo 
per ammaestrare i pri- 
m è comune nelle 
tradizioni epico-re 
iose di tutti i popoli 
el mondo. 


catori quali Peter Kolosimo, Robert 
Charroux, Raymond Drake, 
Alexander Kazantsaev, Jean 
Sendy, Umberto Telarico, Ilon Ho- 
bana (in assoluto il più competen- 
te ricercatore). Le finalità di questo 
studio sono sorprendenti: dimo- 
strare che creature extraterrestri 
visitarono la Terra agli albori della 
civiltà umana, forse intervenendo 
in modo decisivo nella nostra evo- 
luzione, trasformando l’uomo 
preistorico in un essere intelligen- 
te. L'ala più “moderata” del movi- 
mento si limita a sostenere che i 
dischi volanti sono comparsi an- 
che nel passato, forse per studiare 
la nostra evoluzione. 

Per sostenere le sue tesi, Von 
Daeniken asserisce che il tema del 
dio sceso dal cielo per contattare e 
ammaestrare i primitivi è comune a 
tutte le tradizioni del mondo. Lo si 
trova costantemente nei testi epi- 
co-religiosi, talvolta affiancato da 
inquietanti immagini. In altre paro- 
le, i misteriosi dèi altro non sareb- 
bero che potentissimi extraterrestri 
a bordo di navi intergalattiche. 

A sostegno della sua tesi, il rì- 
cercatore svizzero accosta i ben 
noti dischi tibetani di Bayan Kara 
Ula (di cui abbiamo trattato in un 
recente numero di “Oltre”) a quel- 
lo impugnato da una misteriosa 


A La città di Mohenjo Daro 
testimonia l’impiego di armi 
tecnologiche nel nostro passato. 


divinità bifronte raffigurata in 
un'incisione millenaria nella grotta 
di Fergana, in Russia. Fatta cono- 
scere dal dott. Wjaceslav Zaisev, 
la pittura rupestre mostra il dio 
con una sorta di casco e un guan- 
to. In mano un disco coperto da 
una serie di tratti simili all'alfabeto 
Morse; alle sue spalle, il disegno 
più inquietante: un chiarissimo di- 
sco volante e, a terra, un omino 
con tre occhi, un casco con anten- 
ne e una pistola in mano. 

Se questa pittura fosse risultata 
autentica, sarebbe stata la prova 
definitiva del passaggio di un ex- 
traterrestre nella preistoria, ma 
purtroppo lo studioso rumeno lon 
Hobana ha scoperto trattarsi di un 
moderno disegno. opera di un 
certo Zaisev. Il disegno, spacciato 
da Von Daeniken per un antichissi- 
mo reperto, nelle intenzioni del 
suo autore doveva raffigurare il 
modo con cui un nostro antenato 
avrebbe potuto immaginare il pri- 
mo incontro alieno della storia. 

C'è un'altra incisione, vecchia di 
7000 anni, che Von Daeniken pro- 
pone come prova delle sue teorie. 
Si trova sulla tomba Katsuhara a 
Matsubase, provieniente dalla baia 
delle Fiamme Enigmatiche, in Giap- 
pone, e riproduce perfettamente 
un razzo con alettoni in volo. La 
configurazione del velivolo sem- 
brerebbe dimostrare che le civiltà 
interplanetarie hanno seguito la no- 
stra stessa evoluzione tecnologica 
o almeno alcune fasi di essa. 

Ma, prendendo per buona que- 
sta teoria, viene da chiedersi: cosa 
vogliono, e cosa volevano, questi 
înafferrabili dèi venuti dal cosmo? 
Secondo le tradizioni antiche, essi 
vennero per istruirci e renderci me- 
no rozzi. Per gratitudine, gli indige- 
ni custodirono l'immagine di questi 
esseri e li divinizzarono. Ma alcuni 
ricercatori si spingono ancora più 
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n una bia tedesca 

del XVII secolo è raf- 
figurata l’appa one 
dell'angelo, immagina- 
ta da un mistico teuto- 
nico. Ha due gambe 
metalliche stranamente 
simili a quelle dei no- 


in la: gli extraterrestri, in realtà, sa- 
rebbero i nostri creatori. Le prove? 
Nei libri sacri di tutto il mondo. 


I CREATORI 


DELL UOMO 


Prendiamo, per esempio, il Po- 
pol Vuh, il libro sacro dei Quiché 
del Guatemala, un testo privo di 
contaminazioni del mondo occiden- 
tale, che mostra sorprendenti paral- 
lelismi con la Genesi biblica: Ecco 
un passo: “(Gli dèi) dissero: ‘Non 
sarà né gloria né grandezza nella 
nostra creazione, finché non sarà 
formato l'uomo’... Poi passarono al- 
la creazione, alla formazione: dal 
fango fecero la carne dell'uomo”. 

Una storia che ci rammenta im- 
mediatamente la vicenda di Ada- 
mo. E non solo quella, visto che la 
creazione dell'uomo di fango par- 
rebbe essere patrimonio comune 
dell'umanità. L'uomo che nasce 
dalle pietre compare nel mito gre- 
co di Deucalione, nella mitologia 
giapponese dei guerrieri Haniwa 
che nascono dalle viscere della 
terra, nella nascita del dio Mitra, 
generato dalle pietre. 

Nella tradizione ebraica in un 
bassorilievo egiziano del tempio 
di Luxor il dio creatore Chnum 
modella i corpi umani con la creta, 
su una ruota di vasaio. Il poeta 
greco Aristofane (ca. 400 a.C.) 
definiva l'uomo 
“un'immagine di 
creta". Un'analo- 
ga concezione 
compare nella ra- 
dice della parola 
latina homo (uo- 
mo) che deriva da 


Petroglifo degli a 
indiani dello 
Utah raffigurante 
strani esseri 

che sl riteneva 
provenissero 
dalle stelle. 
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À Sopra, ticostruzione grafica dell'oggetto avvistato da Ezechiele 
e descritto nella Bibbia come il carro di Dio. 
In realtà, poteva trattarsi di un mezzo volante artificiale. 


humus, terra. 

Il riferimento più immediato si 
ritrova nella Genesi, allorquando 
un misterioso dio (Yahweh Elohim 
nei testi originali) plasmò il primo 
uomo dall'argilla e gli soffiò nelle 
narici per portarlo alla vita. Ma il 
primo verso della Genesi, “In prin- 
cipio Iddio fece il cielo e la terra”, 
se letto nell'aramaico originale, 
causa non poche perplessità. “In 
principio Elohim fece i cieli e la 
terra. Lo sconcerto nasce nel mo- 
mento in cui si apprende che la 
parola “Elohim” significa “gli Déi”. 

Quindi non un dio, ma più divi- 
nità, che, assieme, formano e pla- 
smano l'universo. | Costruttori e i 
Formatori, come vengono chiama- 
ti nel Popol Vuh. 

Nel febbraio del 1990, un catte- 
dratico sovietico, il professor Vladi- 
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mir Scherback (un curioso personag- 
gio convinto che l’uomo di Cro-Ma- 
gnon provenisse da Atlantide), stu- 
piva il mondo scientifico con una 
conferma “biochimica”. Il russo, stu- 
diando attentamente l’immagazzi- 
namentò delle informazioni geneti- 
che, aveva scoperto una serie di re- 
lazioni più antiche di quelle cono- 
sciute. Le relazioni simmetriche del 
DNA si combinavano, secondo il 
cattedratico, seguendo uno schema 
vecchio tre miliardi e mezzo di anni 
e pertanto anteriore alla comparsa 
dell'uomo su questo pianeta. Da qui 
l'ipotesi che le simmetrie di “secon- 
do livello”, quello più profondo, fos- 
sero giunte sulla Terra grazie a un 
microrganismo inviato da “esseri ra- 
zionali presenti nell'universo” che, in 
tal modo, avrebbero fecondato altri 
pianeti, con una sorta di seme co- 
smico geneticamente manipolato. 


SEGNI DALLA 
PREISTORIA 


“Se si attraversa la preisto- 
ria con gli occhi aperti”, 
scriveva lo studioso di mi- 
tologia R. Steinhauser, “ci si 
imbatte in una certa quan- 
tità di prove che indicano 
che in passato alcuni cosmo- 
nauti alieni hanno soggior- 
nato sulla Terra, hanno inse- 
gnato agli uomini, hanno tra- 
smesso loro conoscenze, li 
hanno portati con sè e in certi 
casi si sono mescolati a loro, 


mentre altre volte li hanno annien- 
tati, come nel caso di Sodoma e 
Gomorra”, 

Scrive ancora Steinhauser: “Se 
da tonnellate di pietre non riuscia- 
mo a estrarre che qualche grammo 
di radio e se per portare alla luce 
vecchie navi si devono togliere stra- 
ti di conchiglie di vari metri di spes- 
sore, gli stessi sforzi devono essere 
impiegati per liberare e filtrare l'au- 
tentico sapere degli antichi. Si può 
riconoscere la veridicità di quei fatti 
e continuare a studiarli oppure ri- 
gettarli in blocco, ma quest'ultima 
soluzione appare sempre piu diffici- 
le. È naturale che in tal modo ci si 
trovi di fronte a indicazioni che non 
possono costituire prove conclusive 
e che a tutta prima sembrano frutto 
di un'immaginazione sfrenata, ma 
che poi, dopo matura riflessione, di- 
vengono illuminanti”. 


IL GRANDE 
DIO MARTE 


Fra i tanti misteri che passano 
sotto silenzio troviamo le enigmati- 
che raffigurazioni delle grotte del 
Sahara, vecchie di migliaia di anni e 
raffiguranti strani esseri con caschi 
da astronauta. Ci troviamo nella “Fa- 
se delle teste rotonde”, 7000 a.C.. Il 
Sahara ha una vegetazione rigoglio- 
sa, con laghi e fiumi. Le popolazioni 
negroidi vivono di caccia, pesca e 
raccolta di frutti. Ed ecco strani og- 
getti discoidali scendere dal cielo, 
posarsi sull'erba dove lasciano tracce 
circolari e da quegli oggetti volanti 


con 
caschi, guaine attorno 
al collo e ai polsi e ve- 
stiti aderentissimi. 
Così, nelle rocce del 
Tassili, l archeologo 
Henri Lhote ha tro- 
vato la raffigurazio- 

ne di un'intera fi- 
la di uomini in 
processione, 

tutti con un 

casco in te- 

sta, munito di 
antenne, In un'al- 
tra parte della grotta, 
un individuo completa- 

mente inguainato, con sti- 
valoni e un casco con due 
giganteschi cerchi concentrici 
al posto degli occhi. Se non sa- 
pessimo per certo che l'incisione è 
antichissima, potremmo scambiarlo 
per un sommozzatore. Ma è nella 
parte più alta della parete della grot- 
ta dei Tassili-n-djaer che Lhote ritro- 
verà la più famosa di queste incisio- 
ni, il “Grande Dio Marte”. Una figura 
alta due metri, dal corpo immenso 


3 CARE RE 
@ulla base di queste 
«descrizioni linge- 
gnere Blumrich, della 
NASA, realizzò un mo- 
dello grafico dal quale 
dedusse che la miste- 
riosa one di Eze- 
chiele era una macchi- 
na volante. 


Petroglifo: dirovatò 
in Svezia risalente: 
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e, al posto del viso, un 
gigantesco casco, chiu- 
so sul collo da una 
spessa guarnizione. 
Sono fatti come questi 
che danno corpo all'i- 
potesi del dio giunto 
sulla Terra per am- 
maestrare gli uo- 
mini, un dio sin 
troppo umano 
ma dotato di 
una tecnolo- 
gia strabilian- 
te, in grado di 
muoversi su un “carro 
di fuoco” la cui descrizio- 
ne lascia intravedere una 
potentissima struttura mecca- 
nica di origine non terrestre. 
Tracce di queste aeronavi 
compaiono in ogni epoca e in 
ogni luogo. In una Bibbia tedesca 
del XVII secolo è raffigurata l'ap- 
parizione dell'angelo dell’Apoca- 
lisse, forse nella visione di un mi- 
stico teutonico. L'angelo ha due 
gambe metalliche stranamente si- 
mili a quelle dei nostri LEM. Sem- 
pre nella Bibbia, è descritta la vi- 
sione di Ezechiele, il profeta ebrai- 
co che, nel deserto, vide volare 
una macchina composta da strani 
ingranaggi, forme infuocate e ruo- 
te concentriche. Sulla base di que- 
ste descrizioni un ingegnere della 
NASA, Joseph Blumrich, inizial- 
mente scettico, realizzo un model- 
lo grafico dal quale dedusse che la 
misteriosa visione non riguardava 
la “gloria di Dio” bensì una mac- 
china volante. Allo stesso modo 
un anonimo pittore raffigurò la vi- 
sione di un velivolo con ruote, ali 
e una sfera presumibilmente abita- 
ta, interpretando il tutto come la 
ripetizione dell’ascensione di Gesù 
in cielo. La preziosa miniatura risa- 
le al VI secolo ed è inserita nel 
“Codice di Rabula”, custodito nella 
biblioteca Laurenziana di Firenze. 
Stesso discorso sul “fronte indui- 
sta”. Negli antichissimi poemi epici 
dell'India, quali il Ramayana, il Vi- 
manika Shastra, il Samarangana Su- 
tradhara, vecchi di 5.000 anni, si 
parla di misteriose vimana che 
sfrecciavano in cielo, la cui ricostru- 
zione, secondo l’attuale tecnologia, 
mostrerebbe un’aeronave a più 
motori dalle prestazioni eccezionali. 
Tutta la storia antica è costellata 
da dèi armati con macchine volanti, 
tutti con l'identica missione di indi- 
rizzare l'uomo sulla via tecnologia, 
dopo avergli insegnato a vincere le 
proprie ataviche paure. # 
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